
recupero  della  ‘teologia
della liberazione’?

La teologia liberata e liberante
È in atto il superamento dell’incomunicabilità della
teologia della liberazione (TdL) col magistero

Conquiste,  correzioni  e  discussioni  per  un  pensiero
utile alla Chiesa

Il senso degli interventi vaticani e il cammino dei
teologi

Il silenzioso lavoro di quattro decenni
fuori  dai  riflettori  dei  media  la  ‘teologia  della
liberazione’  ha  forse  dato  i  suoi  frutti  migliori  nel
ripensamento costante e umile, e ora li offre alla chiesa
perché mai dimentichi i poveri, preferiti di Dio e immagine
vivente del Cristo crocifisso e risorto

 

La pubblicazione del libro scritto a quattro mani dal card. G.
Müller e dal teologo G. Gutiérrez, indicato come padre della
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TdL (Teologia della Liberazione), Dalla parte dei poveri, pare
aver  messo  fine,  se  non  al  dibattito  e  alla  discussione,
quantomeno all’incomunicabilità tra il magistero e la stessa
TdL, aprendo il tempo del dialogo costruttivo.

All’esito ha contribuito la fine del socialismo reale con
l’attrattiva  del  marxismo  e  lo  scorrere  del  tempo  che  ha
portato diversi teologi a ripensare, alla luce delle critiche
ricevute, quanto debba restare e quanto invece debba essere
superato all’interno della teologia liberazionistica. Ma non
senza peso è stato anche il pontificato di papa Francesco. In
quanto pensiero umano su Dio, la TdL può anche scomparire dopo
aver  segnalato  la  necessità  di  mantenere  vivo  l’aspetto
fondante,  ovvero  il  rapporto  Vangelo/poveri  ai  quali  è
preferenzialmente destinata la buona notizia. A partire da
loro, il Vangelo diventa richiamo esigente ad una conversione
delle  strutture  economiche  e  politiche,  generatrici  di
ingiustizia e di sfruttamento.

Per una valutazione interna della TdL e dei cinquant’anni dal
concilio in America Latina (cf. Sett. 39/2012, pp. 8-9).

Per molti essa è la trasposizione contestuale e continentale
delle istanze del concilio Vaticano II, ove si afferma che le
gioie e i dolori dell’umanità appartengono indissolubilmente
al corpo ecclesiale e in modo specifico le sofferenze degli
impoveriti devono trovare eco e difesa nella comunità dei
discepoli di Gesù. Tale ansia evangelizzatrice e liberatrice,
si  sedimenta  nelle  riunioni  continentali  dei  vescovi
latinoamericani che si traduce nel metodo vedere-giudicare -
agire e nella scelta preferenziale per i poveri e i giovani
sempre riaffermate nelle assemblee di Medellín (1968), Puebla
(1979), Santo Domingo (1992) e Aparecida (2007). La necessità
di riflettere a partire dalla fede per servire i poveri e
difenderne la dignità umana, viene a calarsi negli anni ’60-
’70 in una realtà continentale segnata dai venti della guerra
fredda:  gli  stati  latinoamericani  vivono  sotto  dittature
militari  violente  e  repressive,  alleate  ai  potentati



economici, in conflitto anche violento con i movimenti di
guerriglia di ispirazione marxista. Le tre correnti maggiori
Alcuni rappresentanti del movimento teologico della TdL non
vedono altra possibilità di agire a favore degli sfruttati se
non  alleandosi  con  i  rivoluzionari,  non  trovando  altre
possibilità di lettura della realtà in grado di giustificare
l’impegno politico liberazionista. Si viene a creare in questa
corrente,  minoritaria  ma  amplificata  volutamente  nelle  sue
prospettive, una sorta di contaminazione tra marxismo, fede,
Bibbia e agire concreto. Si fi- nisce col leggere la Bibbia
con categorie esclusivamente sociologiche e si fa della lotta
di  classe,  anche  violenta,  l’unica  strada  per  servire  i
poveri.  A  questa  corrente  si  rivolgerà  direttamente
l’istruzione  vaticana  del  1984  Libertatis  nuntius,  che
segnalerà il pericolo di rileggere i dati della rivelazione
alla  luce  della  prospettiva  marxista,  creando  un  corto
circuito inaccettabile. L’istruzione vaticana successiva del
1986  –  Libertatis  conscientia  –  offrirà  ai  credenti  le
coordinate  per  essere  nel  processo  di  liberazione  veri
discepoli del Cristo unico liberatore dell’umanità dal peccato
e dalla morte. Ci sono state altre correnti significative.
Come  quella  derivante  dalla  predicazione  e  dall’azione  di
vescovi  lungimiranti,  ancorata  al  magistero  sociale  della
chiesa  dalla  prassi  storica  dei  popoli  latinoamericani,
escludendo la violenza o la rivoluzione armata. Di essa hanno
fatto parte i più conosciuti teologi: G. Gutiérrez, i fratelli
Boff  (Clodovis  e  Leonardo),  J.  Sobrino,  J.  Ellacuría,  S.
Galilea, E. Dussel. Anche questa corrente però, pur escludendo
odio e violenze, ha ricevuto critiche notevoli. Il punto più
discusso è l’identificazione, in alcuni, del proprio impegno
con quello dell’intellettuale organico (Gramsci). I dati della
fede sono tali solo come stimolo per la prassi, sottomettendo
così tutto il patrimonio biblico ad una selezione fatta in
funzione  dell’azione  efficace  da  realizzare  nella  società,
spingendo i cristiani ad una militanza quasi totalizzante.
L’urgenza  legittima  di  ridare  vita  ai  poveri  portava  a
considerare  la  TdL  come  l’unica  forma  valida  di  tutta  la



teologia, escludendo qualsiasi altra prospettiva accusata di
ideologizzare, nell’ottica dello status quo, la fede e di
servire il potere oppressore. Il martirio È esistita anche una
corrente  che,  senza  rinnegare  l’analisi  sociale,  ha  posto
l’attenzione  sulle  energie  proprie  della  religiosità  del
popolo  per  ritrovare  in  esso  le  coordinate  per  resistere
all’ingiustizia  imperante  e  sostenere  progetti  di
trasformazione  della  società  senza  farsi  condizionare  da
ideologie atee. La sapienza del popolo, soggetto attivo della
sua  storia,  è  alimento  vitale  per  costruire  una  teologia
autenticamente liberatrice che lo aiuti a produrre una prassi
efficace ma libera da schemi socioolitici estranei al suo
humus vitale. Di questa corrente i nomi più importanti sono
quelli  di  alcuni  teologi  argentini  come  L.  Gera  e  J.C.
Scannone (che è stato professore di papa Francesco), e facenti
capo alla Facoltà di teologia dei gesuiti di Buenos Aires. Le
nette critiche del magistero sono state utili per un valido
ripensamento della TdL, anche se va detto con amarezza che
molti le hanno utilizzate non come elementi teologici, bensì
politici, volendo eliminare e far tacere tutta la voce della
Chiesa latinoamericana che invece si spendeva coraggiosamente
a favore del popolo povero, indipendentemente dall’adesione
formale a una teologia, seppur importante, come è stato il
caso ad esempio, di mons. Oscar Romero ucciso in San Salvador
nel 1980. Diversi teologi si sono fatti carico di rivisitare
le questioni metodologiche della TdL in modo che fosse davvero
più  aderente  alla  natura  stessa  della  teologia  in  quanto
intelligenza  della  fede  che  divenisse  anche  intelligenza
dell’amore, in grado di guidare la testimonianza cristiana a
favore della giustizia e fraternità, a partire dalla qualità
rinnovatrice insita alla fede stessa. Anzitutto G. Gutiérrez,
negli anni successivi alle prese di posizione del magistero e
rispondendo anche alle osservazioni a lui fatte nel 1985 dalla
Conferenza episcopale del Perù, ha avuto modo di focalizzare
alcuni punti importanti. Egli afferma che il sorgere della
teologia  è  radicato  non  solo  nell’efficacia  della  prassi,
bensì in un’esperienza mistica, ovvero nell’incontro col Dio



della vita, presente nel mondo dei poveri. La struttura che
realmente cementa e sostiene la prassi trasformatrice è la
spiritualità,  la  rea-  le  esperienza  globale  di  vita  come
assenso  e  totale  donazione  al  Signore  percepito  come  il
vivente  nel  cuore  della  storia.  L’esperienza  di  questa
spiritualità si nutre di gratuità poiché ci si sente sostenuti
dalla grazia di Cristo nella gioia interiore alimentata dal
Risorto. Si manifesta concretamente come infanzia spirituale,
ovvero  come  disponibilità  ad  abbandonarsi  totalmente  nelle
mani di Dio condividendo i patimenti dei poveri al cui fianco
aprire squarci di speranza nella lotta spasmodica tra le forze
di morte e quelle della vita. Spiritualità e prassi Il primo
momento della teologia è quindi per Gutiérrez la fede che si
esprime in preghiera e im- pegno. La scelta preferenziale per
i poveri è conseguentemente teocentrica poiché in essi agisce
il Dio vivente e la prassi del credente a loro favore è
cristocentrica, poiché trova in Gesù la sua origine e regola
definitiva.  Si  comprende  il  cammino  compiuto  dal  teologo
peruviano:  non  è  la  prassi  a  determinare  la  fede  e  la
Rivelazione, ma è la fede a guidare l’impegno a favore degli
oppressi. In questa prospettiva si è posto anche il teologo
argentino  J.C.  Scannone.  Egli  riconferma  l’utilità  e  la
necessità di una teologia contestuale che si caratterizzi come
intellectus  misericordiae,  ovvero  come  riflessione  sulla
verità della fede che faccia scoprire come questa verità sia
amore condiscendente e gratuito della Trinità per l’umanità
intera a partire però dagli esclusi e dai sofferenti. L’autore
che maggiormente ha insistito sulla qualità della dimensione
cristocentrica della TdL è stato Clodovis Boff,in un poderoso
studio di ripensamento delle sue prospettive, Teoria do método
teológico,  (Petropolis  1998).  La  teologia,  anche  quella  a
favore dei poveri, ha come fondamento la fede in Dio e non la
realtà  concreta  da  trasformare.  L’ortoprassi  suppone
l’ortodossia. Il giudizio sulla verità della prassi deriva
dalla parola di Dio. La definizione classica dela TdL come
riflessione  critica  sulla  prassi  storica  alla  luce  della
parola di Dio – sottolinea C. Boff – non considera la prassi



come  istanza  determinante  ma  viene  sottomessa  al  giudizio
della  fede  che  resta  criterio  definitivo  di  orientamento.
All’accusa che la TdL sottometta la fede alla prassi, C. Boff
ora risponde che è la prassi giustamente a essere sottomessa
alla fede, luce unica che illumina la vita personale e la
storia intera. Collocare la prassi all’inizio di ogni ri-
flessione  teologica  è,  per  C.  Boff,  un  cedimento  alla
modernità e una fissazione culturale nell’idea del sapere-
potere  che  si  esprime  nell’attivismo  tecnico-storico.  La
prassi che si concretizza nell’amore non deve essere cieca, ma
veritiera,  altrimenti  vi  è  il  rischio  di  amare  un  idolo
qualsiasi e non il Dio vivo rivelato in Gesù. La ragione
teologica  non  è  immediatamente  utilitaristica.  La  teologia
serve per conoscere il Dio amore: essa conosce per amare e ama
per liberare e promuovere la vita. L’azione testimoniale come
tale è un fine medio, quello ultimo è godere la comunione con
Dio  sommo  bene.  La  fede,  quindi,  resta  sempre  la  ragione
formale del fare teologia anche in contesti di sofferenza e di
ingiustizia, riaffermando il primato di Dio, non però un Dio
astratto ma coinvolto nella salvezza anche storica delle sue
creature. I nuovi cammini Questa prospettiva riaffermata più
volte da C. Boff, anche alla vigilia dell’incontro dei vescovi
latinoamericani  in  Aparecida  (Brasile),  ha  trovato
un’opposizione critica nel fratello Leonardo Boff, secondo il
quale la realtà dei poveri resta atto primo del fare teologia
in quanto in essi è presente il Dio della vita. La TdL deve
restare an- corata alla sua primigenia intui zione: servire
alla liberazione de- gli oppressi amati e preferiti da Dio
stesso nella vita storica di Gesù. Sinceramente, non si vede
una contraddizione insanabile tra le prospettive dei fratelli
Boff.  Leonardo  invita  a  guardare  i  poveri  con  gli  occhi
amorevoli di Dio e depositari della sua preferenza, Clodivis
ci ricorda che in tale impegno a loro favore non possiamo però
esaurire  tutta  l’esperienza  cristiana  o  ridurla  a  prassi
limitata sebbene necessaria. Il rischio di esaurire la fede in
strategia è sempre presente e per questo la luce della fede
deve sempre illuminare la testimonianza del credente nella



mischia pericolosa della storia da cambiare nella logica del
regno di Dio. Bisogna aggiungere che, anche negli anni del
silenzio e delle censure, la TdL ha proseguito il suo cammino
di riflessione, aprendosi a nuove prospettive e tentando di
rispondere a nuove sfide. Anzitutto si è posta al servizio
dell’inculturazione  della  fede  nelle  culture  indigene
dell’America  Latina.  Ha  riflettuto  con  profondità  sulla
necessità di difendere l’ambiente, deturpato e stravolto dalla
sete di ricchezza, considerandolo dono di Dio da difendere e
da custodire. È nata una teologia ecoliberatrice di cui tutto
il mondo ha bisogno se vogliamo avere un futuro come umanità.
Così l’autore brasiliano Jun Mo Sung si è preso il compi- to
di elaborare una critica teologica dell’economia odierna per
poter  abbattere  alla  radice  la  visione  idolatrica  del
liberismo imperante ed escludente. Fuori dai riflettori dei
media,  la  TdL  ha  forse  dato  i  suoi  frutti  migliori  nel
ripensamento costante e umile e ora li offre alla Chiesa per-
ché  mai  dimentichi  i  poveri  preferiti  di  Dio  e  immagine
vivente del Cristo crocifisso e risorto.

Antonio Agnelli

(in ‘Settimana’- attualità pastorale del 29.9.2013)


